La riassunzione dei lavoratori: gli incentivi ai soggetti  in mobilità

(le considerazioni contenute nel presente intervento sono frutto esclusivo del pensiero dell’autore e non hanno carattere in alcun modo impegnativo per l’Amministrazione cui appartiene)

La pubblicazione del DM 2  marzo 2006 avvenuta sulla Gazzetta Ufficiale n. 121 del 26 maggio 2006 offre lo spunto per una disamina completa della normativa introdotta con l’art. 13, comma 2, lettera d) della legge n. 80/2005, mediante la quale vengono offerti incentivi di natura economica a quei lavoratori, in mobilità, in CIGS o in “distacco alternativo al licenziamento”  che accettano di “spostarsi” per una nuova occupazione ad oltre 100 chilometri dalla propria residenza.

Ma andiamo con ordine partendo dalla norma di riferimento.

Afferma la disposizione appena citata che, nel limite di 10 milioni di euro per l’anno 2005 ( per i periodi successivi la norma necessita di ulteriori finanziamenti) vengono agevolati i processi di mobilità territoriale finalizzati al reimpiego presso datori di lavoro privati di lavoratori in mobilita o in Cassa integrazione guadagni straordinaria con l’erogazione di una mensilità dell’indennità di mobilità in caso di contratto  tempo determinato di durata superiore a dodici mesi o di tre mensilità  nell’ipotesi di un contratto a tempo indeterminato o a termine la cui durata sia superiore a diciotto mesi. Qualora, invece, ci si trovi di fronte ad un distacco finalizzato ad evitare i provvedimenti di licenziamento la somma erogabile è pari ad una mensilità se l’arco temporale supera i dodici mesi: l’importo sale a tre mensilità se la durata è superiore a diciotto mesi. Le modalità attuative sono state demandate al decreto “concertato” Lavoro – Economia oggetto di questa riflessione.

Così come è scritta la norma pone alcune problematiche.

La prima è rappresentata dall’obiettivo perseguito dall’Esecutivo: esso intende privilegiare (con incentivi, tutto sommato, modesti, dovuti, probabilmente, alla scarsità delle risorse) la ricollocazione dei soggetti espulsi dai processi produttivi ma correla l’erogazione dell’importo ad una occupazione distante dalla propria abitazione di oltre cento chilometri. Se una riflessione è consentita si può, in linea di massima, sostenere che la stessa non è tale da favorire la mobilità volontaria e, d’altra parte, non trova alcun raccordo con un’altra disposizione, quella della perdita dei trattamenti integrativi, prevista dall’art. 1 – quinquies della legge n. 249/2004, che si ha, tra le altre ipotesi, in caso di rifiuto di un’occupazione entro un raggio di 50 chilometri o di ottanta minuti di distanza.  

La seconda concerne i precedenti normativi degli incentivi destinati ai lavoratori.

La disposizione presenta alcune similitudini con l’art. 27 della legge n. 675/1977 ove ai lavoratori iscritti nelle liste di mobilità che, attraverso i servizi di compensazione territoriale del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, trovavano occupazione anche in località diversa da quella di residenza, spettava una indennità di sistemazione, il rimborso delle spese di viaggio estensibili ai familiari e quelle di trasporto del mobilio. 

C’è, poi, un’altra norma, tuttora vigente, finalizzata a sfoltire le liste di mobilità: essa è quella prevista dall’art. 7, comma 5, della legge n. 223/1991 ma riguarda i soggetti che intendono iniziare un’attività di lavoro autonomo, anche professionale, o intendono associarsi in cooperativa. E’ chiaro che si tratta di ipotesi del tutto diverse le quali consentono, tuttavia, da un lato di creare occupazione e, dall’altro, di far percepire in un’unica soluzione ai lavoratori la corresponsione di tutta l’indennità di mobilità, detratte le mensilità già godute

La terza riguarda la platea dei possibili destinatari che sono sia gli italiani, che i lavoratori comunitari o neo comunitari, che extra comunitari regolarmente presenti nel nostro Paese, purchè si trovino in una delle condizioni previste dalla norma.

Il DM 2 marzo 2006 fa riferimento, innanzitutto, ai soggetti percettori e non percettori dell’indennità di mobilità, purchè iscritti. L’elenco è molto ampio e comprende tra gli altri:

a) i lavoratori sottoposti a licenziamento collettivo per riduzione di personale, trasformazione o cessazione di attività nelle impreso con oltre quindici dipendenti;

b) i lavoratori licenziati da imprese ammesse alla CIGS che non garantiscono la ripresa del lavoro a tutto il personale sospeso;

c) i lavoratori a domicilio sottoposti a licenziamento collettivo (nota Min. Lav. n. 5/26855 del 25 settembre 1993);

d) i lavoratori edili già impegnati in opere pubbliche di grandi dimensioni, con stato di grave crisi per l’occupazione, o provenienti da CIGS, con almeno 36 mesi di anzianità aziendale, di cui 24 di lavoro effettivamente prestato;

e) i lavoratori iscritti nelle liste di mobilità licenziati da imprese che occupano meno di quindici dipendenti per giustificato motivo oggettivo connesso a riduzione, trasformazione o cessazione di attività o di lavoro;

f) i lavoratori destinatari dell’indennità di mobilità interessati da programmi di gestione delle crisi occupazionali (art. 1, comma 155, della legge n. 311/2004);

g) i lavoratori impegnati in lavori socialmente utili e titolari per tutto il periodo di occupazione del relativo sussidio;

h) i lavoratori frontalieri con trattamento speciale di ds (legge n. 147/1997).

Ci sono, poi, i lavoratori sospesi, a vario titolo, e che usufruiscono del trattamento straordinario di integrazione salariale. La disposizione appare onnicomprensiva, nel senso che non pare fare alcuna distinzione né sui requisiti oggettivi della CIGS, né sulla durata, né, infine, sull’arco settimanale di riferimento (a zero ore o meno).

Altri lavoratori che sono possibili destinatari dell’incentivo sono quelli considerati eccedentari durante una procedura di mobilità e che, con accordo sindacale stipulato ex art. 8 comma 3, della legge n. 236/1993 sono distaccati temporaneamente presso un altro datore di lavoro, proprio per evitare i recessi. Si tratta, come è ben noto, di una ipotesi del tutto diversa dal quella disciplinata dall’art. 30 del D. L.vo n. 276/2003, ove un datore di lavoro per soddisfare un proprio interesse pone temporaneamente (anche in misura parziale) uno o più lavoratori a disposizione di un altro soggetto per l’esecuzione di una specifica attività lavorativa. Qui, ci si trova di fronte ad una ipotesi nella quale il distacco è legittimato dalla necessità di non troncare per sempre il rapporto con soggetti in possesso di specifiche professionalità, temporaneamente esuberanti. Come evidenziato in dottrina (v. M.T. Carinci, La fornitura, pag. 186 e ss.) nella disposizione vengono contemperati due interessi: quello del dipendente relativo alla salvaguardia del posto di lavoro e quello del datore finalizzato alla flessibilità. 

Il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, con circolare n. 4 del 18 gennaio 1994, recepita dall’INPS con la circ. n. 81 del 9 marzo dello stesso anno, ebbe modo di precisare che anche nel distacco degli “eccedentari” l’obbligo contributivo continua a gravare sull’impresa cedente alla cui attività occorre riferirsi ai fini della classificazione previdenziale quali che siano le attività del terzo destinatario e le mansioni del lavoratore durante il distacco. Ovviamente, appare il caso di precisare che, in via generale, trovano applicazione a questa forma di distacco le disposizioni previste, anche per la parte relativa alla corresponsione degli emolumenti economici, quanto previsto al citato art. 30 e chiarito dal Dicastero del Lavoro con la circolare n. 3 del 15 gennaio 2004.

La quarta considerazione riguarda i datori di lavoro destinatari della norma. La platea esclude soltanto quelli pubblici sia economici che non economici e comprende anche coloro che non sono imprese. Per poter usufruire dell’opera di questi lavoratori debbono essere ubicati ad oltre 100 chilometri dalla residenza degli stessi. Soddisfatto tale requisito appare evidente come possano “godere” delle particolari incentivazioni di cui sono destinatari i soggetti che assumono lavoratori appartenenti a particolari categorie. Così, ad esempio, se il soggetto da assumere a tempo indeterminato è iscritto nelle liste di mobilità e percepisce la relativa indennità, il datore di lavoro usufruisce per diciotto mesi della contribuzione, nella misura fissa prevista per gli apprendisti e del 50% della indennità, se goduta, per un massimo di dodici mesi; così, ad esempio, se il lavoratore è in CIGS da almeno ventiquattro mesi, i contributi previdenziali ed assistenziali non sono dovuti per trentasei mesi dalle imprese operanti nel Mezzogiorno e nel settore artigiano, mentre nel resto d’Italia l’abbattimento contributivo è del 50%. Se l’assunzione è a tempo parziale ed indeterminato il “bonus” è riconosciuto “pro – quota”, essendo applicabile la nota n. 1179 che il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale indirizzò all’INPS il 4 marzo 1993. Vale la pena di ricordare come le agevolazioni contributive trovino, ora, applicazione anche in favore delle cooperative che associano soci lavoratori il cui ulteriore rapporto sia qualificato come subordinato. Infatti l’INPS ha, di recente, con la circolare n. 77 del 25 maggio 2006, mutato atteggiamento, riconoscendo la legittimità delle agevolazioni, sulla falsariga di quanto il Ministero del Lavoro aveva affermato rispondendo a due interpelli sull’argomento in data 18 luglio 2005 e 23 gennaio 2006.

La quinta riflessione riguarda le tipologie contrattuali. In caso di assunzione di lavoratori in mobilità o in CIGS essa deve essere a tempo indeterminato o determinato. Il tenore letterale della norma esclude altre tipologie contrattuali a contenuto formativo come il contratto di apprendistato o quello di inserimento, ma anche quelle connotate da “aleatorietà” come il “job on call”. Per quel che concerne il contratto a termine appare ovvio che le causali debbano rinvenirsi in quelle previste dal D. L.vo n. 368/2001 (esigenze tecnico, produttive, organizzative o sostitutive) ma anche, se possibile, in altre ancora, sol che si pensi che il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale ritenne come il contratto a termine per i lavoratori in mobilità rappresentasse una ipotesi ulteriore a quelle “canoniche” previste dalla legge allora vigente (la n. 230/1962) finalizzata al reimpiego dei lavoratori in esubero e che la Magistratura si è espressa in tal senso (Cass., 10 luglio 2000, n. 9174, in Foro Italiano, 2000, I, 3487, Trib. Milano, 5 luglio 1997, in Lav. Giur., 1997, 845, Trib. Milano, 26 settembre 1998, in Or. Giur. Lav., 1998, 628;Trib. Alessandria, 2 ottobre 1997, in Lav. Giur., 1998, 513). Ad onor del vero, rispetto al passato il problema ha perso molta della sua importanza, atteso che nell’ambito dell’individuazione delle fattispecie escluse dall’ambito applicativo del D. L.vo n. 368/2001, l’art. 10, comma 6 di tale provvedimento, esclude espressamente l’art. 8, comma 2 della legge n. 223/1991 (unitamente ad altre due ipotesi), con la conseguenza che il contratto a termine è attivabile soltanto sul presupposto della ricorrenza dell’elemento soggettivo (iscrizione dell’interessato nelle liste di mobilità).

Piuttosto si pone, ad avviso di chi scrive, un problema sostanziale per il datore di lavoro, distante oltre 100 chilometri dalla sede di residenza del lavoratore, che assume un soggetto, iscritto nelle liste di mobilità, con contratto a termine superiore a dodici mesi (cosa che dà diritto alla riscossione di 985,10 euro) o a diciotto mesi (con un contributo economico di 2955,30 euro sempre a favore del dipendente): lo sgravio contributivo previsto per i contratti a termine fino ad un massimo di dodici mesi (art. 8, comma 2) può essere riconosciuto oltre tale limite? La risposta appare negativa anche alla luce dei precedenti interventi sia dell’INPS che del Ministero del Lavoro e delle Previdenza Sociale. 

Il DM 2 marzo 2006 modula all’art. 4 l’importo lordo da corrispondere ai soggetti che accettano di lavorare lontano da casa. Esso è di 985,10 euro allorquando l’assunzione di un lavoratore in mobilità o in CIGS avvenga con contratto a termine di durata superiore a dodici mesi, oppure il distacco avvenga presso altre imprese per un uguale periodo, oppure allorquando un dipendente in CIGS sia trasferito ad altra sede di lavoro della medesima impresa per un periodo superiore all’anno. L’importo dell’indennità sale a 2.955,30 qualora le tre ipotesi sopra evidenziate prevedano un contratto a termine o un distacco superiore ai diciotto mesi o, nel caso di un lavoratore in mobilità o in trattamento straordinario l’assunzione avvenga a tempo indeterminato.

Ma cosa debbono fare i lavoratori interessati per usufruire del contributo?

L’art. 5 afferma che sono tenuti ad inoltrare la richiesta con lettera raccomandata o in via telematica alla Direzione Regionale del Lavoro nel cui ambito territoriale è compreso il luogo della loro ultima residenza. Se la sede di lavoro si trova in una Regione diversa, la competenza territoriale è trasferita sulla Direzione Regionale del Lavoro nel cui territorio si trova la sede di lavoro. Presso tali uffici territoriali viene predisposta una graduatoria degli aventi diritto avendo quale parametro di riferimento il criterio cronologico (data ed ora della presentazione dell’istanza) secondo un programma che, al momento, non è ancora completamente operativo ma che ha trovato una prima  definizione nella lettera circolare n. 369 del 14 giugno 2006 della Direzione Generale per l’Innovazione Tecnologica del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale che governerà la gestione automatizzata dell’intero processo (art. 6). Esso dovrà consentire alle singole Direzioni Regionali di adottare i provvedimenti di concessione ed alla Direzione Generale degli Ammortizzatori Sociali ed incentivi all’occupazione di monitorare l’andamento della spesa.

L’emanazione dei provvedimenti concessori, tuttavia, presuppone controlli a campione circa la veridicità delle dichiarazioni: essi sono predisposti dalle Direzione Regionali del Lavoro che, presumibilmente, incaricheranno di tale incombenza gli organi provinciali di vigilanza. Da ultimo, si precisa che l’erogazione materiale dell’indennità avviene attraverso le sedi provinciali dell’INPS, sulla base delle comunicazioni pervenute dalle Direzioni regionali del Lavoro, cui segue, trimestralmente, la rendicontazione generale da far pervenire alla Direzione Generale degli ammortizzatori sociali e incentivi all’occupazione.    

Modena, 15 giugno 2006

Eufranio MASSI

Dirigente della Direzione provinciale del Lavoro di Modena 

